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Dùraiè, et vosmet rebus servate secùndis, 

■* Virg. Jib. I. Aeoeid., 
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RAPSODIA XI. 

DI SANSE VERO IIL 


ARGOMENTO. ; ^ 

Vè Sansevcro alt* atmi dar' di piglto ' 

Conira i Franchi, e svenar lor pàrtigiant. 
Ma danno al sacco, al sangue ogni suoJigliOt 
Fan vendetta qud Jier hepubblicani. 

Va il Re in Sicilia, vieti con gran Mvi^io' 
Scaccia due volle essi, e i lor due Re stranù. 
Sansevero rilien Soltintendenza : 

Sventa ogn ombra di morbo, e turbolenza». 

Musa, tu clic in questa pairia storia 
Mia scorta sei; porgimi il fiì di Arianna • 

In SI gran laberinlo.* alla memoria 
Sgombra il velo, se mai l’ obbliò I* appanna. 
Spellalor, parte fui: nè vanagloria 
. Di fole mai, nè il patrio amor m'inganna., 

Se a pingerlaco’ carmi incominciasti j 
DA a qiiesl’ Iliade fine, a si gran fasti. 

L’ anno volgea nove, c novanta ormai 
Di quel secolo, il di feral volgeva . 

Cinque, c venti Fcbbraro, in cui più guai , 
l’iaiisé la Patria più, che piantò aveva. '' 

Nell’ otto il Venerdì con canti,. e gai 
Snon (Iella libertà /’ albero eleva 
Col pileo rosso, e il Tricoìlcir véssiìli) (t) 

Sluol de’ Franchi fautor fastoso, c brillo; '' 


I 


4 


; Suoi folloni 
, od Jsrncllo 
iu piansi, e suoni, 
urto Vilello. 
adorazioni 
m arboscello. (3) 

I Do bora, e poi 
ii air olmo i Suoi. (4-) 


:orre a volo 
a luUa. 

! adegua al suolo, 
udi odia, e ributta, 
lancili solo 
tro un di costrutta , 

! feral Ircmuolo : 

Urna, c voto. 

V 

ovea MARIA, 
uello albero all’ ombra 
I madre MARIA I 
Discordia, adombra 
.. gridan, MARIA I 
’ armi ! ed ecco ingombra 
Piazza, urlar quai belye , 
noutagnc, e selve. - > 
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VI ^ 

/ • • 

Sfnppnno il nastro dal cappello, io pewf ?* * 

Ij albero^ il pil<*o fan, V appesa insegna. 
Danno il sacco a’ Pairioii, e co* disprezti 
IVIuscheUano, Irnscmano qual degna 
O.ilia al fosso nel Foro essi, e gli attrezzi, 

Che alzar di quella libertà si indegna. . 

Cosi i lieviti fero in pozzi il coro , 

Di cbi adorollo, ed il Vitello d’ oro. 

' va 

Non sazio ancora la crudel bruzzàglia 
Di tanto sacco, e sangue, i denti arrota 
Centra chi non è reo /chiunque vaglia 
Per dovizie , e virtù, vuol reo Patriota. 

Col sacco rovinò 1' Ebrea marmaglia 
(Fu vana ogni preghiera umil,.divotà ) 

Quel nostro Geremia, Pastor si pio : 

Dee la vita del Muscio a’ buoni, a Dto<;, 

Vili 

V 

Freme più quella , la crude! vendetta 

Del b raocese temea, che in Foggia è giaato. 

Per essere la sua reità protetta 

Mena tra mille armali a lutto punto 

Per la città MARIA, qual benedetta , , ! 

jirc_a nel Duomo senza il cuor compuato.i * 

Cosi ne andò quell’ Jrca iu proi^iqne! , 

Che ai suo piò franse l’ idolo Dagooc, ; ‘ 


-li’ 


Jfc JL • 


Ili III il ‘ - 


T 
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» 

sembraTft 
, e Giovaaai 
ireo la lava : • 
ia, estremi dannik 
ne bramava 
e' tiranni, 

E spesso pur la speméi 
del pe</g.tor , che l&su,. 


X 

« I 

ansevero (7) 

General Francese 
/. due Brenni in vero,,. 
Foggia. Eran discese 
1 lor, treno artigliere^ 
ito paese , 

;he i partigiani .. 
a, ed Andria, e Tram.. 

a 


minaccia, 

:cia a’ Suoi far fronte: 

I a' Suoi, rinfaccia 
rasane, il Rodomooté. 
* ordinò spaccia . 

‘ altre armi proole. 
9.Maiha . ’ 

noi s’ ioTÌa^ - ' 


XII- 


Spicca ili Lucerà nella sera aTanle ^ 

Sluol di fami, e cavalli, onde a nw «cento 
Per la via del Mio ntorto; e del (p) 

Mente’ Egli come folgore tremenda ^ 

Marcia por Santo Andrea (9). Qui in un istttpw 
Da più lati piombar sua forza orrenda, 

Sringer la Piazza, ed espugnar s* im^gto 
Giusta il piano, che Foggia a liu diiègto, 

XUI 


Di Sansevero ecco il fedel disegno • 

Gira due miglia in quasi ovai Bgurt ^ ^ 
Sopra umil colle: emporio, fior del Hegaff», 
Centro di messi, arbusti, orli in piàfiura-^ 
Più noli ha quél Castèllo in suo sostégno, 
Kè il gran recioto delle salde mura. 

Che colle sue gran porle, e il toUo àntidoi 
Spianò r Imperador, Re Federico. (i ip 

4 

XIV 

M 


Delie selle Gnor restar tre porle 
hi Foggia, S. IVtjcola, e del ifareote (iaj 

Ma senza cataratta o, clatro forte , 

Di travi, che scendea di ferro armalo. 

Fuori di questa altra città già sorte 
In più borghi Mcrewiuta in ogni lato,; 
Diciassette e più mila ha di amianti^-. , 

Di ici^a^, e d' arU, e più agraria a^ntr, 


I 




IV 

di qoosia Piazzn , 

;gia ha seco pur la scorta, 
d^ct vincitor gavazza : 
liti\ trasporta 
di Circe ebrianlc tazza , 
iraccij, oontra fa Porta 
' Crociati, e qual Giasoaa 
uoi d’ Elle il tosone. ' 

I 

IVI 

mtc mosse ostili 
' duro cor de' Nostri. ’ 
)io peoliti, umili, 
rito il cor dimostri, 

, sue Vescovili 
le’ tempi, e Chiostri 
Jicar ; dell' ira 
, terrore ispira.' 

'CVII 


V 

^ 

«4 


i ■ • 


error commessi, 
piu sì aizza. 
à in mille eccessi, 
oste rizza 
de’ Fidi stessi 
Ila sua lizza. , 

, ed ecco armati 
adì iniutt’ i iatii.' 


•1 


Ivm i 

* , * 

, * # • V * 

Più di San Marco in Lama a noi soccorso 
J’runiéCtdnu, di Rudi, cd altri altronde. 

D' a ria’ pascasi il volgo a tal concorso : 

Canta villoria, all’ armi ognun risponde. 
Piange il Saggio la Patria, e col discorso 
Dolce trtiia addolcir le furibonde 
Orde deir anarchia ; ina il tenta invano : 

Chi può freuar; dar légge ai volgo insano ? 





« 

Fissano in Sanio Andrea là, in Santa Gtu8{a{\Z) 
Un de’ Posti avanzati, una veletta. 

Pende ad/Ogni aura ognun, palpita, e giusta 
J palpili l' idea , ehi il male aspella^ 

Di panico terrur la mente adusta , 

Nel biijo della notte ognun sospetta 
Jl nemico arrivar .* gridano, all’ armi.. 

Cbi V èv che allor non corra, allor non s* armi? 

I • 

XX 

Ma se falso fu allori verso r aurora . •' [ 

Vero h l’ annunzio delle due velette 
Di là fuggite; e più l’ urlo l' accora, . . 

■ 'Xo.s'cauipniiio de’ lempj io sii le vette. 

Perchè tcmuuo il vero, armenti allora 
Li credon. Tarmi, che il Gargan promcKe : 
Credono., ahi lutti esclamano sorpresi... 
£cco,.(dCarmi.. si all’ armi.. eeeo i Francesi^ 
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CCISI, 

il raio scusAtfl 
sangue intrisi . 
r mirale, 
issisi 

schiere avaosate 
'e, e poi 

: incontro a noi. 

. . , i 


rapaci 
irreria 
ostri audaci, 
rarli via. - ^ 
me’ pertinaci, 
in quella via 
, e chi per quella 
I via di MonitUo* 


[ 

zi s’ irrita, 
ni di pace : 
viperita 
occhi al par di' 
t anzi r incita i 
eo quel Traeé^ 

, . sen'z* arte . 
ri di Marte ? 


IIIV' 


rt 


Ueotre erranti qua, c là scofròaó i’campì 
Luogo il Tralloro i Gallici squadroni. 

Ecco da Foggia come nembi, e lampi 
Di grandine forieri , i lialtaglioni, 

Cile cenar sul Oriolo, (la) in luoghi, ed asapj 
Drappelli in fila : ecco sei-lor canaoui 
Cogli obizj alia testa, ecco in uu punto 
la Ford,, e Dukesme il Duce giuatu. 

XXV 

Per n/o /^ncfrea li vfe r armala arriva 
Sul Tt alloro a que' Suoi, che pria fer alto 
Da Luccra; ed a lava ecco scopriva 
Fuor de’ vigneti i Nostri ire all' assaltò. 

Spinge r ala sua destra oltre la riva . 

Del renolo, (i6) la manca, ove di saltò 
Scorreano i primi, invia suoi cenai, e dedtnt 

La città già^si avanza Egli nel centro. 

% 

xxvr 

Che terrore I sei mila, e più guerrieriy - 
Suoo de’ tamburi, e bellici metalli. 

Calpestio di pedoni, e cavalieri, 

Fremer, nitrir di genti, c de* cavalli. 
Sventolar de’ vessilli, e de’ cimieri, 

Elmi, armi sfavillar come cristalli . 

Al Sol nascente; aprir, strioger le schieri 

Qual del Iremuolu nuvole foriere. 


1 . » ^ r V 

i 


XITII 

lai^ lava di fuoco 

Lustro^ e Uorea aiopia foresta 

in cenere tra poco; 

)eri, i sassi, il rio l’ arresta : 
;eodio slruggitore il loco .• 
j insicgue, arde, calpesta : 

1' armala, anzi la Morte 
di già^ caccia alle’ porte. 

xxvia 

i dao fuoco al moschetto 
'co là stende uo‘ cavallo , 
ier, che quale A letto 
suo squadrone Gallo 
ui. Tal sotto il petto 
uccise, il colpo, il fallo 
p<agò, perì nel. crollo... ■ 
Iremaoli a rompicollo. 

XXIX 

on r insiegue , agghiada.- -- 
de’ Nostri anche un cannone, 
glier là su fa strada 
lita uno squadrone, 
che già salta, e guada 
tra via là del Guadane (i 7) 
reale... .oh Oio.l qual pennS/ 
i miete, accenna / 


xxr 


iS 

, % 

Dan fuoco i Franchi anche a’ morSari: il a* 
Lo siruior di mitraglie in cioi rotanti 
Mette il popolo in rotta: in abbandpoo 
Fnggono i. nostri pallidi, Iremaoti. 

Vanno urli orrendi al cielo, e nel frastuono 
Tremano e campi, e vie: tremao rougghianti, 
Ed arbusti, c vigneti: il mugghio orceudo 
Itipete la città, V eco tremendo. - ‘ 

XXXI 

loralzan tutti qual diluvio accollo 
Qua, e là da mille igoivomì torrenti 
Del Vesevo, e dell’ Etna r a freno sciolto 
Fuggenti, e cacciator, cavalli, e genti, 

E vinti, e vincilor corrono in foho 
Globo confusL come sparsi armenti 
Jn preda a’ lupi : empion le strade, e tutto * 

Di sterminj,,di sangue, orrore, elultOb ^ 

XXXII 

Per la morte presente ansanti, e lassi 
Altri getluno 1’ armi, invan pietadc 
Gbieggoiio al vincilor, che tronca i passi; 
Viitiine sono di inoscbelli, e spade. 

Altri più disperati a’ eiccin passi 
Delle loroaci, e siepi, e delle strade 
Fan lor vcadetla; e della Patria: j| vìnto 

A fianco o|- vincilor vi cade «tinto.’ ' 

- ^ 


:iii 


e lo spavento, 
disperato; 
to lati e cento , 
l Franco irato, 
c , e col laieolo 
I espugnato, 

0 e Cartago, 

SI tetra iminago t 

[IV 

cavalli 
!ner, nitriti, 

>ppio de’ naetalU, 

, e de feriti 
da stagni, e valli 
ango, e il fumo uniti^ 
rie infrangon gli empj , 
gue e tetti, e tempj. 


iercliUi. 

lare i lor naufragi, 
à son IrafiUi. ^ • 
dri altri le stragi 
la morle.invilti. 
•ma, ed in Sionne 
li, Leviti^ e donne* 


XXXVI 



Non rìfipeltntìo i Franchi i Icnapi, ì chiostri, 
Calpestano le umane, e sacre leggi. 

Trofeo fan come scatenati mostri 

I sacri arredi de' lor gran saccheggi, 

Del lor ludibrio 1' onestà de’ Nostri. 

A pie deir are co’ più rei dileggi 

De’ Santi, c di dlÀHIÀ pur del Soeewtif 
Svenan nel Duomo chi fa lor ricorso. 

XXXVII 

Si slanciano qual’ orsi, e lupi ingordi 
Dentro le mandrc a dilaniar le agnelle. 

Nel Chiostro ancor Benedettino : l 'sordi 
Aspidi minacciar sue Colombelle. 

Ma temendo, che alcun le assalti, e mordi, ‘ 
Fa Duhesme guardar le loro celle. 

Sinché in Foggia, e Lucerà ir senù indugio, 

- Come Vestali in Cere ebber rifugio.; 

xxxvm 

Pur veggondo il nemico esser gran roeda 

Dove fu, dove or gran magion torreggia { t ij). 
Squarcia col colpo di un cannon che scocca, 

II portone, 1’ assilla, e la saccheggia. 

Non lungi, appena audace destra c sciocca 
Conira il nemico sluol, che là gnerreggia; 
Scocca il fucii da un letto., essi qnat fiero 
Svenano venti, c più, non dan quaritere. 


I 



I 


5xn 

irbirie intilla/ 

, in più di un tempio, 
incalza, insulta, 
il fio del proprio esempio. 
;isa, ed inscpulla 
oi (tp): si I Nostri scempio 
orto, e da’ terrazzi 
;lti a’ palazzi. 

XL : 

ige i Franchi , 
fuori a’ fuggitivi, 
logli, e figli a’ Ganchi 
e semivivi 
al lidi, già stanchi 
; ombre de’ vivi. 

Imeno, nimen riposo 
■nio, e Radicoso (20). ,■ 

XLI ' 


co, e sul Gargano' 
a’ vinti. Al '.ri ricetta 
in Marco, nliri Magnano , , 
pricena, e su la .vetta 
iclii suoi 0asIotpaganQ,(2i ), . 
lei, che scendeano in frcUa- 
arraali. Il sacco, il lutto 
nero ormai distrutto j , 


! 

I 

I 
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.XLII. 


H 




. I f 


Si fa quali dit (ruttò ! un fìer saccheggio,' 
Seempio sèffrì còsr eradet <]ùel'giòrQo 
[Nella città, fuor ^nèll* attaccò, ’e peggio 
Nella fuga I- indi i Nostri à fat tiloràd'I / 
la patria àitrèttiypér maggior 'dileggio' 
Tre-dìiiùr chióiii t’ ij* raccogliéndò ilitomo , | 
IPrecetìióy umsnó , ò' più'patetìli àmt(9 ' 
Ben cento, "6 pili lòir merli aochie i nèinierv - 

XLÌW. 


’ IOTI i k 


Soffri la Patria ancor più sacrìGzio : 

• Torna in Foggia Irnhesme : altri Francési 
Vanno in Serra, al Gatgano , altrore : ospizio 
Iri hai! , spacciano i nostri estorti arnesi. 
Vanne pur, Xo'/’ore/ : per più supplico . 
Grida quel Brenne eA ! giiai pe vinti ^ e rpid t 
Ecco ai lor'bravura ìt guiderdone ' !o>’* .1 
Di sei mila (lucati il carco impone,, • ^ 


- ^ ‘ r 

•XLIV/ 


Kè Soltanto 1 palagi , i Chiostri allora» (].'„*> 

‘ 11 Seminario a tante, e furibonde , . y-. 

Orde furoo caserme : i tempj auqota- 
Della cavalleria sòn staile immonde 
Più di quella di Augia. Le strade ognora ,, T 
Campo di Marte son, piene di rond.e, „ . 

Che prror ! più di no cannone in piazza, e apéllo. 

^e]ie porte di Foggiai e dei Casietio^ À 


I 




! ignudi; muli i tctU.; 

ipfraoU I > 

;r non dpr sospelti • ; , 
per fan ti ucciisi e tanti ; > 
da condanna- astretti,:' ' 
a' 6riacó^m, («9) selaoii,. !' 
(Ila imposta, anpoitcbè injttece 
’astor scénaar |a 

XLVf. 


i i saeri bronzi intanto 
lanto. Patria mia^ soflristi I ' 
•ascingasli il pianto 
■spiti SI Insti 

•ur sul Sebeta Iian piantar 
i, e i^tuoi vessilli haa visti, 
jgia, arder su T ara 


che Iliade amara II 

— ' * A « 

XLVtf; 


!:>(: :(i 


ipi I.a^cor^.Ee fronte, - . 
'Vanch'i feìi-Àndrìa", e Trani; 
i éd.'Eski;;en'^ÓM7«.^ ;^^^ 
suoi képùbhjicanìi (23) 

'Igli tra nói pel ponte; 
cuuRn Frénlani' T 
• co’ ^loi là tenne, ’ .r. 

*rom{2Ì) ; invàn sbslènd^ 


XLVJU. 


'9. 

• t 


Ma 1.1 rac al pcrJoa da lui crcdujOrt • , 

Clic sparciò lìuffo il Cardinal ; I •] ;-j 

Capo guillotlinarsi (zS) ha poi veduto ^ 

Oucsto Ellore Caraja, Ettore, vijro v , 

Oliando in Napoli Tarmi han pur ceduto.,^ ^ ... 

- fsuoi Repubblicani al Regio impero ^ 

))i cV. Antonio ì\ d'i. per cm" festivo-.. , ; < . 

Fu per la resa lor, fu a noi votivo, ^ ^x,. ,'i 

XUX. . 

• % * ■ K.* 

/ 

Pur S»ins('vero la Rogai bandiera f tn?t C‘?* Ì5 M 

Inalberalo avea. degli Giglio ; t 

AlJorcbe nella gran jler^ f 

J)i Foggia fesoaonlar da più navigli p-, /] \ 

In Manfredonia, in Taranlo I? ^hiera^ j 
IJ f Russi, Turchi,, e Nostri, e da, perigli ^ j .j.jj 
De’ Patrioti armò col lor drappello, . tr 

i5 coir artiglieria - ;• i 

• o t ' » . 

. ^ -.f 

hii 

\ 

Vinti in Napoli, e fesi i- \ ^ - x i r.\ -/l 
Cori que’ Franchi. U lor corrisp<mdej^a > H 

Pagàn col. laccio, leiifbftodo.r* ecw » lov.vo i- f 
, Qual fin, qual frullò ebbe la lor licenf a l . • 

Tanti premiar, |K)i vidi al. Re divolip' i ,!; j, . .. i 

Più diicue’, cbeperir> fef resislenwi . vi ip/'l 

In Sansevero a; Franchi .in queir ecodio *. ‘1 : 

Die alle vedove, a^figU a. Re. 5ri8?l.di^(?7). i - ' 


L!' 


/ 


(d al 'jSòél^ó ' • ■ ' 

ffte.Pérojihdò; ‘ ' 

ló if.tìei'ò 'or^«sliój^ '■■■ ' 
an èfà .sa^lo'!!' ■ ’ 


oié rà.Qtiiptidoi^iói' 
hp^rìàl cotnàndòi;’ ‘ ‘ 





tuntò.a Ji^gn 

»' ir^ghin' óburflJifló’.' •' ^ 

m- 

ga^ |é piarne r 

ia, al^tì^àt* Tfrrériò, • 

'^foèactoStiii ^uÀl Niitìife^ - 
É/èhél^W^d'il^sèitó*^ ’• 

Piàzi^te ^ppièdov^'*^ 
/‘Olr^fiiiub la Tèrrà;^^^} 

' deir fàghi^ltèJ^Mi '^' 

Lini 

l«*gil f'S«OÌ > . : ■ ■• '; ■• >^ <• • i I ; '; 

ki^attPò ^unfiale'òUraggio^' / 

> }n ‘^iiardiw a^hòiv 

datóiit^Mtdggipi .' : '.i 

dai 'fróoto; poi • 'r ; • n <•' i ' 

(riailaotì pàssa'gg|Dj^ "M 
Htò< il» 6ìuUaBO¥a/ '.<•' 
la iroittv - '^l'i 


w 




%l 


Lanciano, V^<!|p,,Tprmoli nel fine 
J)i PugjU> l’fiibergQ : Serràcjjp'riotai 
SansevWo lón'l’an dalle iViariiie'' 

"Vola 

P- r ’.--'-’'"’ T T-.-'pr.-r-’-v ,v 

All' Adria, al Jonip,' all’ Appénùiooin^^^^^ 


MYk 


i 


Tal fu la mpi*ci»;,;fu-]’aUpggi<»meq,lo , .'à 

Di dieci rmj,a ,e,sei f^rianchi qui AWtóès^i f ^ 
Da Aprii ddr#nM,illlè tAioyfr f ‘ ’ 
E daa, fcf iflliii >pdiri*ai:l^^^ 

Chi il fasto obJbl|,qrà, j^io)pr vipié^ ( 

• De’ Sawi- Cyr, 

u tennero cpfl n?ij|e angane,,e Rcac,, ,.-j{prps»i 
Coma achiovj,,o^p,ìi pifp 

• W ■■ * 

mi 

il nil L r ìRÌIjFW Ó-JT, l/l 

rhv,uA’ll,.;i 

Di lor riposi lA quei.TWggj , i m 

Provammo npj J antwh^ kl 

Delle marron? 

1 Farocht n»Pr4,oegi,Je 


.vili 


• >■' '• • ^ .'l" 'Kiv 

irmepi c Jamt . „ 

'nel cadcT dell ‘8BÓ0 , 

ique,' iìi cui treniànti' i; 

imò irpìù gran danóbv 
loVónànti' Borghi e qòaatt 
or palp.itu ^aoqo!^ 

n’r«gion>?PPfff,/ - a 

idéc'oalinessov‘(3o) 

.vili. 


n ’ j 


adùr^à■(^h^e•;,/■V;^ 

lei Tibiitòy. è vidi -, 

or •ttupjtó ?^lilse ' V' 

‘gli Anpiili presudji ’ ' V'^, 

’rqbtò ar mate schiéfe ‘ 

lorTjuelle frontiere. 

km 


glràòr:^Iiè!rhtìia‘-'P,oon 

Paccftf'Pfàbcbsé^lV';„‘f.^ 

altì*yied)fea’’ ‘ 

iùs$p; iè‘btìlP lflgldsé['^‘‘ ^ 

òi‘¥i‘filrtUii,fldàD2à'‘ 

rial ‘ iS ^liisibP^rcic' * 

fi 


r/i 
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GunGo di (jueslà linpenal viUoria.^’ • ni-.;. /I 

Napoleoijej.aUa vendelta. invia . »• !,().'► 

Que’ Suoi (li. cui teste fatto ho menioriai i ) 
Che Aell’<pihbria,-e>il'Piueao aveano t>ria < , j 
Fatto aito. In treicolonne or picQidi horiu' ( 
Eccoli: priìiidcama colà la via. , : / . j, ! ! 

Di Napoli ecco alla lesta-*: i:. - .lit 

Fugge in Palermo il-Re sì graatempesta./ir;! '} 

LXf.; I 


noo;:;; 


Per le vette ecco là!delPAp(wnf^ 9 
Duhesmej e’Vk ceotro dell’ostile aEmatàv];.<:jI^ 
Mentre l’ala sinistra il suoicàmmiuo , - ì?.vt;V<i 
Lungo l’Àdria alla'!Pugliaa,vea drizzata') '>■> >I 
Col Duce Àsì ferialìvieioo.VvY',?', 9 v| 

. Turi>ine;ìotaoto.avea.già riuculafa );/ j nT,' 
■ La nostra /rruppaìdalla destra riva- 1 "'v.'. * ' ‘tl 
'Dèi Trcmtof è nella. Pagliai a noi ve 


* * » V 


LXlf.1 


Mentre facea deU’annq sesto il girp,^) . ;v, rj 

Febbraio,; a qui; far alto or unq scliiqi .. , </; 
DaSerracapriola,, altra' or seguirò*.. ; 

Di dieelmila è; la . colonna intera . \ .. . , 

Di fanti, e cayalicr eoi gravo.firo , ■ . , 

Di artiglie.fiuj tra cui, v’ è. la guerriera ^ : ; j. ; 
'Truppa, dell’ ;A:l%rii<i;t cl:e fa ben .eco. . , ' 

E de’lUn;Ì^cd« |Si.«rgl,aliyajor , , ,, 


Ltm. 



i gioroo io gioroo T 6 tw!Foggia!s&ia<: <• f. 

Con /foaanaAt/nisaoiUucétcailocchè giaDÌ(i|i /, ' 
In iSaaÀ^.<^bdSr«<3» cò'carriaggi jdifìla ;;'’: jìì<^> 
Una sobieray Qbe meotrè.il-Spiiqoi spoi^ ìu'Lj 
Da SaoiseVeiPa!ÌP> Foggia: vìa di filaci 
Una Regia crdioanza è sopragìuota^ -, 

€he di qiieclis‘^<catniinn,>d’ aline. so^nde^ .'I - 
Fincbàiiat.via daUe'-Oalabriè prende:! > 


Lx^\r,^ 

a 

«ì grimpone kuRi^iObi^oblé/ ; o -»! 

JUcotreàti Mapofótenle^fiUaiool f^'glipv.w.^vÀiVOi 
Massena esser^aiciaoiallè «népòrte>i i o-Uinifl 
E secailEmkt melimàggiUri^erigìb!»» '! uvtmj.i. 
Per r£'reu/amàiyiipart&, A là soffe./ jU h:j 

Va in Galabriaia' lebtadeoa fcanoo cigltowiuj'L' 
ììegnìerx NosÌTiàoateguóy Od.i^ béllagltait <:J. 
L’nrta in £ib;n/M} i7b/ia«&,ié''Ji/sbM (Sbl) 

LMV .1 


di quella sconfilÉà il di fòialé'‘' '''‘jb ^ 

Di Marzo'il' quiOiOj fitfqùel g^é^tìO* ÌBleà$0;dd'j'i 
Ihe la Francà'i^afigùatdia Imperialé ■* i*U 
joI Duco cbeiospgina d'^appresBO '* i<I 

Je’ Koslri queJlVsérèilo-itegafé 

in Satìsewro iJ Sue prirtji«|ó ingreisójifi i^t 
lenire cade grab bete/ e af^ji^te Vélo / ’r 
Jopre ioloirno di noi -la lèrta/ail Qélo-"l ‘->b ^ 


LIVI,! 


I 





ouui«au uciicTtruiu ITI purrcr|ffJt;* * 

Poi caicanttó'lé vie senza. 4ÉflèfvtilH -i 
Dell’ Appehnln-/‘^i(/nSe$tt^6ti)^jMiav'd» 

Diè con y<’<?y/Mé^r‘<fl^Virfèp'g#bÉiiìpfd^ laii ydL> 

. LIVÌU 

isloraliin 1 r«,gi:<w»; jfMTO bop n< 

Dalla ,ne?ey<i:’ibcaramivi'j^iitìii’ilJalian i ii n'i 
Più' le:iXaog^«f4ia.4t« 

Di ei ’iloil 

Marciano rerèo J?ogg«te‘<Jìi^lurft avocai;?, -mi 
Verso rQJ]9tiil!0£j'e,p«i<dj 
Fan dopaiujiuilèfley].ftjgiqriii !i j.i/1 

Qui neJ-.dìaoUe d'K^gÌQrdoù ^ 

WHi. 


Dopo questa «TOa/tjneii'giorno ninoA lilJoD jillha 
Verso Scrris'itnvia dopo.Ja.BÌogffiB,- A tdosi’J 
Quando ecM miliè, e.cinqnecsentOiKonèi>q 8<I3 
Giunti dqj òoJeef de(dinar^da-FoTOiai!u iL ul*l 
Ma più d ogni attrb t^iinohió sono ^ntux>2 Ja‘i 

Della cavaiieria: /^rèjrnuv'rhe nlioggiiad t*l uo*I 

Da Aprile a, Luglio qoi fra noi con agio'' ìD' iU 
iVel ocniuiariò^.tBljVasco'^ilipaligio.od Iy«| ;5i^ 


I 


LI1X.I 


legno, «eodrolta, (33) ' 

tre 

sepptt' dìè> a vea già ■ tolta 

^!<Lìorona,a)niO(»tr«ib«oB Sovrano. , . , i 
tre i‘ > 

torso il PieeiUtn<i>»i'c4 'il‘^UGfl,nQ>.^ ;• ;•, 

V?%^t9>-,i# Et^giay.^ Mapf^donia, y. a 

IUKi l . . 

nel Dinasrtff’da’f^aggiaaì 'accòliti I 
tra ilicorò tìi Wittfey iet« gU evvivii • ’ 
lire del-seggib; ^wi a Lacera' ha tolto ;; ' • 
r /nie/aiém(t lòr dtlà* gioirà; - ■'-■ 
Sansevéro'dèl'RefiHWWn ìl volto ' ; > ' •;• 
ró vedére gVi lòrdià jjompa festival i 
il fte dàiscena iO'Na|>0li'già‘riede;, 
ella PugSatI Kdi®ifipà,i'P’'prosvedei- *‘ i";.' 




il V 


4«xr. I 

lotta AngWRassa-eràn bloccatte sia-nip 
ole PwOTerfee, ite tremitaae,^(35) oenoV 
■ poi bando I de* Rei son riàotnatey < 
di uoaiGiuIai fra le dtaeiRonaane 
Santuario più fuc s^nalate ifia«. b «Kj tù<i 

le fasi debFratì iosigoi, e.stràtìe -no fiiloi- 

jistofciensi^ è priaiBeaedcUioi,!; ‘irnqA^i'.t 

pel buonsito/^c gli 'al£?S3Ìoi t®rUBi.'‘ib i'’ - 


Lini. 


Ì7 


Con queir isole i fóndi il Re, la róecà. 

Assorbì di que' Padri rrcqiilan', „ ^ | 

Fuorclie liipalta (36), ove iieli’ Adria stócca^ 
/W/or»?,* e che i Po u telici Romani • 

Dier Commenda a. Sluard. Egli, a cui loccà,l . 
Censillaa’ Celesiini. Oggi a’ Uenianj _ /. r’ 

Suoi Ciuséppe aggregolla, or che Irai Cbioslri 
f)Licslo assorbì dtì’ Celestini uostri* 


r -♦ -j 


LXXIH.' 



Cosi deluse i h ussiti , eld r BrèllÓm^ 

Che oiraiuarlh'tehiàrl 'che assaltò dieró. '> ' , 

Corfuuco li brahco de suoigran cauriom ‘ 
Lor dio rispBst^ id'tùòód órrebdd|b\tìÓfó,l'* • 
Fincbò'f,neiBÌòi;àbfeddobaH'assallb;‘' ' 
FeceroWtila Véréo- Ztótó'lò blid. ' ‘ • 


i 

1 


L&ry 


L’ 


LlJ j 'r *’'* f4i^*‘i! 'r. 

ODDO oliavo del secolo volgeva , , . 

Quaodu atìdò'dàPSebeiÓm'Mantó^ • .f 

6V«se/me;'‘è' quia)cI’sb^ ètevà ' / ■ 

Murai ( 07 ) .. che secita oiui piu singolare) 

Piu a stuoli il ht’iganlaggiu allur si leva: , , , 
Ecco il t^ód]cé,(ìanó,',id .t 

L’ aquila ^el'Y’a'rpéq, kic pTuinV vaóUi/ ^ i, 

yual sub'cdWaccbia/suo’ |isitlacó canfa'^SSy' 


Jxy.T 

j. .A 



ue primi lustri ) • • ‘ , 

la, apre già jale . 
Mnf in Jòsln ‘ 




'V Vii. •. 


r 'sacco' ferale,' (3oìl „ . , 

• \j 1 .i..) 

arw:. • 

*atìj okji,* » 






-* ' ' :i : A 



n 


1 T ni 



À «y .>■ I . < ^,Té lciOw^< 

I.su. cspufne,,,,y.,. 

.Sl.j( 40 ),.JJ.^,y'iJ 





m 



t *. '* I : 1 ■ ■ /li j lo Oflflf» wl 

Mso.iQinur^i, . 
a OiOi diresse. • .t 

5 "«l'f»r»: (kLaU 

0 lii't 

jiells UUa^: , , 




La relrogiiardià, 

OUqc ”nlo.e 

hpdi Uffeiali itì !<)■ te 

Ecco loroaiif testa ; H 

kladlfe^ibtrffc 


" ì 





Del 7Va/fó^ !é Viè nmosé/6 tóliè^ . a 

Che non eran di’ sélci àncbi*‘fiiu&itó’‘ '"** ‘-* ;-'L\ 
Arrestar nèU* ÀrhbHcidta (4a) tà’tìGtW^ ^ 

Ija retrogaardià.. Al’ahÓVò 
V ultime schietèf;Vècó1e à'riót cotìdÒttè ’ 

Nella tia di Luófefà: eccole tirtifé / ' . ' / 1 / " 

Alla 'vàngùardia, clié quél Gòolé'iè Dàèé ‘ ^ 
jLeili in San Pàoli) a pCfdoltat4id^ntìhÒéw;^* '^"^^^ 

Verso il meriggio r immiifettté.p^ n 7 r :>! 
L’itinerario swo troncò di.SeTm.^^ 

In San /^ao/n* la iera òspiriió iroTai •ì h ' ^ f 
Ne’ di cinque seguenti in quella Térrài^ A ,• « 
Poi nel idi, che la festa a»noi*rinhaviat"<ii>'* ‘ ' i* 1 
Di MARlAì.cHe:aÀnaè2Ìò i’ Ats^lo'1!\ài(ier^ > 

Io quest’ Orfhoe acool$l 

Cbioslfo, ichc ai Frati fa:4oilòi(fifrBs^ ^ ■/ 


/ 


XI. 


e. Maggia, foglie. .. . 

léhdenza, ' ’ . ' 

suo CInostro accoglie . 
resldeoza (44’)« ' . . 

ICO raccoglie:, ' ' - 

è pur Tudienza, ' j 
(3Ì), dell\/ajpe//ore . 
lunni maggióre? 

IH, 

drc, elc-<{« (i5).\ r. : : 
he il Lucori u) .... ’• 
n ramo in qu 's^ii 
già, ahru iu BofiQo; ^ 
ee^ e siesta . . 
volgali cammioo/, 
jucera,, altrove ir. volle: 
i si cslolie. 

CHI.' 

» 

arietta', e 'Bari, i ^ 
olle Saline 

.filini amari v i ^ 
}h*ÌTOvine, ’ ‘li 
scorre a’ militari. . ! 

Bussia: il fine! /. «: 
gli' elementi * ■ . i ' 

IO aoniposseali j 


I 


DIgitized byGoogle 


ismvj 


dì 


Scjla, Ira so de geli suoi.rvdefKli^ ^iivon efls/I 
Glush il progello^del suo Czar augusto, hia I 

Npoglic di tùlio leleiUà'rend^Wo./?^ i 

Quando in Mo^cd irruendò ilPtanco onusto* 

I^i preda, e i)orio;,,ec(X).lf<mciBodia orrenda i 

..coppia di Trojà,^aVdejlfiimura^ aTvampai*.,l * 

31urat, IV upoleone appena scami^aà (4.6)ai V 


on.ao la iam^; ^OT gjbce;. A ^iìri\ 

Air lirnllv 

De caoiwn^pr^, n^franckr^^^^ ini 

Da Afcssatdrp.suo Cz^r^sui Qttim'fhm (48)'l 

mm.i 

<^^pslo eqgli^avaazi^smeDAiìr^, -i - 

Conlra lNapoleone;arinarsi finse A / i ' 

^oira enlrp:mt)i; un» lega armata slriose* 

Ma quaado .V Conciò l’ ostile ;pieoa , ]'■■■ *ò >' 

^ ai <locl vinlo a j 

• 



ÌH-” 


iwkm 




in tcboe<Hal(v!dFim^‘aje^ 
e rovinièfi saèi ivingÉm^rjp Vanii, > ' ' r.; i-i''. 
li ,ddaU.asgeHì>accoiisi!in' ' i ' ' > 

'api iaT4i^i^K>alvèàtii;ieVC>addi/^b ■']'’■ 
lire !!• ' 

Uami i Suopicbtroipo $tfÀig£ stanii;'!'! >' : 
aon T^eisiv'ie^piùi 

0it)^ad4arevalì^ e>^oleobDb«-^4^ V 


^ 


mJtfUl. 


« 

lustro orrt^<ft<^',tftfertdy ’ >>'’■■ ■ . 
it'tdftó 

iustria'' 0|rfS09 •rh»iù»«ub‘8^ob 

a <RéfSgiaì4Bl/cèdbr ,^,’/ 
l* irititnO'aiBplè^aiótt'i' SfeiV ’'r‘‘ ;“■ 
P^bwnWiy'in tòr^éa'luggtby' ^ -■ ] 
netPiix^'il bóùb,-“idl'fitìioi‘"^ '‘‘' ‘ 


k 


umAX.i 


'•«, '*.f. '"f 
• 1 > • • 


llavo A'BobhT'eii^OTliv 
riti‘ditéi^i^è'tì’'aWiM''e‘'tS^a'‘‘=' 
ì< 

l 



|rieMb^tfttÀ>iihiiwi4ò‘pfigidQ& ; 


Vi*'' 


roi soD rimessi a’ fialrj ler soggiorni, 
Quando crebbe lo 8(ool de' fuggib'ri > 
Ohe giungono senz’ armi, e disadorni , 
die col baratto ’ne restar, più privi. ■ 
Nel- dodici, e ne’ due seguenti giorni,' 
lUeoo negli -altri di sussecutivi- • ' 

Qui trecento arrivar varj Guerrieri , 

Co’ carriaggi coperti anche artiglierì.' 


XCI /I 

« 

Di UfHziali minor con un drappello 
Ne’ quattordici dì di. Pentecoste ■ 

Giunge colla sua brigà'un Colonnellò 

Giunge il-seguenle dì là nelle coste 

Di Barletta sbarcato altro novello 
Stiiol di Gueirier Sanniti, i quai dall’ Oste 
Tedesca vinti in Tolentin, dal Campo > 

Per ràar da -A ocoiùi assicurar lo scampo. 

' . >. 

XCII, . 

Dietro I fug^ìasolif già correa la fama / r 
Che venisse dal Tronto a questa volta 
1/ Alemanno per Serra / ognun l’ acclama gì 
De’ Francesi T idea spera sepolta. . 

Creder ognun suoi ciò, che spera^ e brania 
Giunto il crede a inotnenli, ogni aura ascolta 
Muovo il Sollù- Intendente tit apeme 
De’ I>epulati cop Ire brighe iosiemo. .. 


rejenlar. te ehjA’l f . . . 

)g€ AiP.bascindore 
jtepi ainici, c sayj.^ 
jcp il voìgar rcMtiifrtf,. • 

venlitrfe, , t;l'e i br*vj . 

il) p^ai»oli 4 ’ appresso ' , 
!Ì;jnli|!c r ingresso,: , 

V • 

CIV' 

I 

l.^ol pasceste ■ .' 
lirOj uI|orcbè.4fo«<?« 
'ier.delC intfindtnie, 
pqrpbè oeoosoii : 

4 4*r.4 «! preseote 
ite;, e Ù rippapSM,, ,. . 
<fo’ Sggi gridando. , ,, 
/ mvdLvPi^dintkì l. i 


oipse tnlaolg ; i 
ustriaeo foriero < 

-veder di qoaiilo 

e csvi a>e4iaro. 
"ivar pertuulo 
ungo ilisoabero. 
3wa, e Igco sede • 

agari «pteda. 


XCVI 



Bai polverio, dal.miiiiar disagio . • ' 

Il Seuiiiiario lor diè (|ui ristoro ^ 

11 Celestino, or Coiuuual palagio, 

Di S. .Onofrio il tempio a più di loro , ; 

Del Cannine j e de’ Morti. Ospizio, cd agio. 
Ha il loro Militar Musico Coro . . 

Dal veotisei Maggio in questo nostro . < 
Di Berardino tl Banio antico Chiostro» / 


XCVIl 


/ 

Kcl gran piano, che innanzi a quel verdeggi* . • 
Coronato di vigne, a’, bellicosi 
Esercizi si addestra, ognor volteggia - 
Questa Schiera, .onde ifugga i vii- riposi. 

L’ altra, eh' .è dentro la città, gareggia,, 

Si addestra :per la via de’ Religiosi . 
Cappuccini/ al tvicin Torremaggiore 
Pur li guida- il di nove ,xl lor Maggior e ^ 


XCVIM 


Nel giorno ventiallà'pur’ifibe è:gIuato •. 

L’.ur&'oedi lasciar le.<oóstre mura 

» • > 

Quegli Ungaci .* ed -armati a .lutto -paqUi 
Verso la .Capitale:a dicitlura. , , 
Marciano -per Lucerà il. Vespro appunta 
Dopo il Solstizio estivo,, onde 1* arsura 
Evitar del Meriggio. :iecco. riviene 
L] ;Iri di ipacc,-a. noi j fior di, ogni benq^ . 


XCiX - ■ 


ornò Pio co’ Cardioali (Ò 2 ) 
ia in Homn, chn il ]>erdé nxilt’noni. 
empio (li Giano cr>i : ma i muli 
nnida son : Vè più rnalaotii. 
ste , uno de’ più forali 
gclli^ iivvcloiiar di aOanni 
Mice : fa niucello in Noia : (55) 
uoi ben oUoccalu ingnja 1 . . 

€ 

I 

piangea lanli suoi Tigli , 
isaleaime orfana inadro , 
i> le città fra lai perigli 
remano c figli , c madre, padre, 
rar noi da’ ferali artigli 
su r Adria ccco’più squadre 
e baracche, onde da ouesli 
>ri la ine, nè' alcuno alasti. . ... 


losesto allor volgete , ■ / 
ipinso ogni stranicr, che sbarca , 
:;tujo quar(o espulso aveva 
) di .Svexiu il gran lUunarca. (54) 
i pctté alfine: da’ guai solleva 
I demaoioy il qual si marca,. (55) 
MisiÌo, -o ripartito, 

'■(}), « il teatro ea.-or compilo, (S|[^: 


»ijfi 



3 / 


ai. ‘ 

< » 

Pnr tra lo Chiese Tcdorc doIffUi 

Diede nlU uostra un sacro Sposo il Cielo. 

Anzi il Re diello gli altri ben recenit ( lo (60) 
De’ Coloslin | 58 ) , Minori ('>9) , e del Canne. 
Egli è fìosxi, un de’ Presuli sapieoli, (61) 
Gio. Camillo, Pastor pieno di zelo 
In Tagliacozzu, (63) Marsi, Albi, ove vint<f 
Pu Corradin, Perseo, Sifacc arrinto. ( 63 ), 


Del secol giunsoil quarto lustro al fine, 
Seco di L'.igito il di primicr no venne ; 
Quando dalle ribelli armi intestine 
li Trono un crollo il più criidel sostenne. 
Come chiuso vapor scoppiii, rovine . 
MinacciK, e fa tremar l.i terra, avvenne 
Dtf Carbonari il torbido tumulto, ( 64 ) 

Che da più lustri serpeggi va occulto. 


Come l’ idre Lernec rizzar io creste . ' 

Quando subi la lor Costituzione 

IH Spagna il Re Borbone ormaj ed inresta 

Di poter pari al Re la sua nazione. 

Più le rizzar, più sparsero la peste, 

Quando il Re nostro, che di quel Sorhané 
yuala H Sangue, coll* armi , e il Iradìm^lò ’ 
Porzan di' for r iiteiso al giuramento. • 


/ 


cv 

, nnzi poggior di quegli, ' 
55) . che co’ suoi Seguaci 
co! fine infesto 
, con quegli Audaci 
T armi. Eco funesto’ 
lino ; alza le faci 
uoCo tutti al lampo 
in Monisforie ai Campa! 

C\I 


,0 .• il d’i di Luglio 
I noi far del giorno 
3Ì Vespro un tal subbuglio 
Sansevero, intoroo* 
in quel garbuglio 
iori (66) adorno, 
mpo, e tra le strida 
2 / ciascuno grida. 


CVll 

% 




icssaggier, su, l’ ali] 
io perda Puglia i venti, 
pesi, e vettigali 
:tct slrumeoti- 

• I# % 

’ nje.pur rurali 

licsi in quei frangenti, 
pore il giorno istesso 
i (rioofale ingresso. 


CVIII 



Meco col miovft Sol gli Àpreeinesi 
Quei, che Lesina , Poggio liQpepiaiit, 

San Paolo , Serra , Chieuti , altri paesi 
' Spiccano 4l gtiiò trionfo unitrersatc. 

7'uiti r armi di gran zelo accesi, ' 

Qui a’ Mogieirati fan treno in due ala, 
Corrono al Duomo : là Con brio fati eco 
Ali' aringa di chi si armò pur laco. 

CIX 

i*m del Sotto- Intendente il folle esempio 
Di ardir li accende, e di giurare ispira 
Di soffrire la morte , ogni altro scempio 
Pel lor Trssilio tricolor, che gira, • 
Sventola alfa lor testa. Ecco in qnol tetàpio* 
Eccolo benedetto .• ognnn lo ammira : 

Qrida jciasctm Coetituzione , o Morte 
Imitila motte va via turba n forte. ' ' 


ex . 

!Van quattrocento in Poggia : ii lor’pièiieve^ 
L’ ansia , ii soffio deli’ aure ancor nottar&e 
Pan ia polve, c il cammin dolce, e più-brer#*. 
Quando poi 1’ ombre bujee taciturne 
Fuga r alba, e sue brine il suol riceve f 
Quando destan' gli augèlli alle diurne 
Patiebe , air auree messi, aita qui fanno 
Presso le mura, che nel dubbio stanne. 


c.u 


9 


\.di iSfaMi (67) 'il Duce, • 
li all’- armaiiiia guerriera 
\ Sole, ardila, e Iroce . 
nfal fa questa schiera, 
taglion , che.il briocooduoa 
da.BioCari,, e. Lucerà. ' 
Ga^.ioo ; e.j»tabilita 
•a là della Daunta unita. 

CXll 

?n dall’ orizzonte , 
il Venerdì l;i volta 
le destre pronte 
rte : ivi Con folta 
'■oénlin fea fronte 
U sua rivolta. 

0, e più cavalli 
\ in munti, e vallL 

li 

’ altro stuolo 
a accorgi. 

• 

iti a volo , 

(Corsi, 
punto .solo 
I guardia porsi* 
'iostri, appena 
scena. 


CXIV 


/ 



Sotlnl suoi il conQillo 

'rr;itte (la Pepe anche le Kegic scliiere , 

<ìi;\ la Coihtnzioue ave.i soscrilto 
Il He , qti-jl' era per la genfi libare. 

(}nct Pel ione già fallo ascit tragitto 
Colle stia tricolor nuova bandiera 
Iti Nupoli alta testa « degl* Irpini . 

£ d«* Campani iosieon co* Pietntini* 

av 

\ 

Dopo 11 primo trionfo ecco la nostra 
Scliit’ni, che in Nola più dell* altre briHa«, 
iWi'ttt! ili Napoli il piè, di se fa mostra 
Lungo Toledo , in gran lleggia , e Vili*. 

Ivi slilar r ammira, ivi dimostra 
Coll’ Augusta Famiglia il l’rence, istilla 
Zelo, e coraggio a tante schiere e tanto 
Tra i viva la li azione^ ed il Regnante / 

CXVI . 

Più ncilc mense fur gli applausi strani. 

Che nel Campo di Martn (G8) ebber qua’ Porli^ 
Tornano i Picenltni. indi i Lamponi 
A’ palfj lnri : ed agl' frpini accorti 
La cnsiodia de’ Principi Sovrani 
L’ alira a’ Nostri si dà de* Kegj Forti, 

Finché giurò la lor • 

Il lit'^ del Re già pari alla Nazione;, 


pleadea, 
5Ìuramenlo, • 
il Re facea 
'arlamenlo. 
ator Giaea 
, strumeoto 
vaa progetto 
) eletto. • 

l ■ 

iù prescelti 
Irici delti 
logli altri scelti 
Distretti, 
a trascelti 
! i predetti, 
e spume 

questi oa Harae. 


r letizia , 
irò del Troao ; 
r della giustizia 
ral perdono (69) 
ira^ e mestizia 
ove qual tuono 
uccio la Rus.sia .. 

4 ustria; e la Prussia.' 




Vnnnc in Lajbnc il Re : là in siia presenza' 
k’ ode , e vi appone il suq Regni sugallo , 
Quell’ alla inappellabile sentenza 
kontra il nostro, ogni popolo robello, 
assoluta del Trono indipendenza. 

Fnlmioa il suo furor conlra il novèllo 
Parlamento, gli giura uo' odio eterno , 

Se al Ra non renda Ubero il governo. 

CXXl 

V • 

Di oracolo si' augusto esecutrice ' 

L’ Aquila d’ Austria più vibrar «aspira 
l'Jubnirii di sua possanza ultrice 
Su r Italia', che ormai (trmu Ito spira. 

Teme, che dal Veseo sterroinatnee 
Scorra la lava, ove tendeasua mira , 

Al Tebro, all Arno, al Po, Parma, e Panaro, 
Al Tnjameàlo, al Mincio* all* Adda* al Vaca» 


CX'Xjl 

Ecco dall’ Islro giù per, r Alpi inonda 
Lava d’armi, e di armali / il Po,,que* $uim; 
Non che copre, minaccia ancor la sponda, 

Del Sebelo da’ ceneri, e bitumi 

^ I , 

Di quel Vulcano assorta, onde coll’ onda.. 
Spegna l’ incendio di sue vampe, e forni. , r ; 
Quaranta mila Austriaci ecco làgiunji- . ' 

Sul Velino, csulTebro.in ^àrj punti, 




y. .. c II Ululile, erm dal Soie al ceu(K 
,SS*; n vecchio pastor, sde.^na 1* inviìo 
i o calci, e corni, coKo sbraffo, o il le«o/ = 
Wa 80 tCtiol <li pastori, e c in sorprendo 
Otiel destriero, q<iel Muro, allor si arreadc.' 

CXX17 

Tal fu Li scena : di t|uo’ duo Congressi 
Pepjf aldainpo gridò co* Capi indegni 
Au armi alC armi: ognun de' Comproméssi 
Lniama, che ornò de' Incolori segni. 

Chiama i Guerrieri Veterani stessi 

^uoi, che a Ini gran pegot 
Uwder col gitiramento. i Legionari, 
laoti Coicritli al fio co* Voiontafj. 

cxxv > 

“'•a, e pii» Guerrieri 
um nelle Pinjie, c ne’ conflii divisi 
MU sul Liri, e il Velino, aiidnci, e fieri, 

^lulle punto armali in quella crisi. 

eltritnnii que’ Sannili ausleri 
ft Ugionarj. e Mi/t/i decisi 

J rSSi? d "*j* ' ’ 5™" Goffredi, 

^ Kiooldi, < Bowioadij ei i Taneredi; 

( 
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CIXVI 

/ • - 

Ihhinnnlo dal Principfi Reggcotè 
Al /^or/awjew/’o della marcia oslile 
i/ annunzio, dclconmn riscliio immineote, 

. Di tulli iin mormorio fiero, e virile 
Hispomlo all' armi all' armi immanlineDle , 
Come Annibale alior, che su lo stile 
Fi'ciale quasi il tempio aprir di Giano , 
Vide alla toea il scn Fabio Romano. 

CXXVII 


Ecco I Mina ormai la tromba appella ,, 
Co’ Logion'arj là sul Uri, e il Tronto, 

J.a sul Velili. La prima schiera c suella 
Ecco volar col piè, col cuor più pronto 
Del Distretto di Foggia. Or fu di quella 
filarcia fu il giorno segnalalo e conto 
Venti Febbrajo. Essa fin qui condotta, 
Qui in SanscvcroiI giorno pria pernoUa, 


\ ^ 


i * • 


cxxvm 


AÌIa volta di Serra , indi di Cliieti . . 

Ili, nel giorno stèsso il ior vrsslllò . 
iSioguono fjuo’di Foggia irrequieti, 
Sordi pria della tromba ni primo squillo, 
Siogoe Io stiioi de i\ìUiU \)\ìv lieli, 

invia Bovino, c dal Uislrello unillo. 
Ih conaerva fan alto in SanscMcrò 
Ut* bei fi ci Elruaicnti al won gui^rtero, 

«A — i ^ ^ ^ ^ ^ ^ 
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i 


levosl velli , 
i racco! li 

Ito, ili fuor di (]uclii 
sordi, e distolti, 
tsiua i drappelli 
anudaci, estolti.' 
a.n lui .davaute 
:ia il CoiuaflduDte. 

(f » 


imll.rfl? liiisà' 
ré In strada 
ra. Ecco trasmessa 
no armato vada : 

I. 

ordinanza espressa 
di seguente accada ' 
il’ j e tre dì dopo , : \ 

ara all' armi è'd* uopu« • 



1 


'Legionario 
ìo DislrcU.o invia 
liilclii* ,e il necessario 
I ciu»* giorni pria ■ 
ilinerana 

indila via ’ ' ' 
ro di Serra , 
ardeia gueitaa ’ ' ‘ 







*1 


V 

1 


t 

>1 


■i 


cmii* 

Giunti in Termoli appena i Legìonnij , 

Altri volgono in Serra, altri quai'sas» 
Fermano il piè, tanti veggendo e varj 
Militi, e Veterani erranti, e lassi. 

Odon che fnr gli attacchi lor conlrarj 
Kel primo dì, sette di Marzo i passi 
Volgon là, dove il rapido Velino ^(70) 

Inonda il Ilealino agro Sabino. •• - - » 

CIXXIII 

La rea maòóvra coronò r éffeUo .• 

Ordinò Pepe il Duce una sortita 
A’ Suoi custodi di un vallon sì strcètoj ' , 
Come delle Termopile T uscita , •' 

Che la natura nvea coll’ arte eletto , * 

Che Civita- Ducei su 1 monti addita. . - - 

Pepe non fu Leonida: gli Eroi . ■ ‘ 

Spartanil Suoi non fur, fuggì co’ Suoi* * • 

CXXXIV ‘ 

« m 

V 

Strappano Tenti PCosfri agli avanzati 

Fusti nemici una Sabina villa. • . . 

Più corrono in soccorso Aiwlriaci armali , 

Mà iuo.ua un nostro gran cannone, e squiild. . 
VineoD la preda i* Mostri , 0 rinculali 
Ve gli Austriaci . . or quasta è: la scialilla 
Dell’ incendio .• ècco Talgo.qp la faccia 
Col eaanoae a mitragiia e daa la caccia. 

er * 


LV . 


■0, <• il rombo 
ge,.c lo sbaraglia 
luoiio'il 8)1 riiubumbo; 
li, c lo sparpaglia, 

1), il laripo, il piombo: 
laltaglia , > : ; * 

li, e <ii irastulli. 
fanciulli.. 





litri iornnUi (71) 
puli;broi Irecenlo (7*) 
c queiiSan'iiili,' ‘ ‘ . 
limi. vinto, e spento (7 3 ) ' 
slosero arditi V ’> 

fi gran cimento. .1 » 

•Si'iùa Duci,; I -, , 

-:clie al.ben i^ndupi ti 

^ « 

;ir.^ ) 


fi dèlia Gloriai 
■■itiu, ‘gh'Groi, •• ; ' .i. . 
)ziv, lù '-àoria,^ • • 
■y.'hv'òh Padre a noVì 
iua littoria 
luidri'suoi •' 

Corona • :• 


'•r 


'i 


l\ V. 


iUi per dóoa. 




